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11 . 


Topografìa ed aspetto del paese. 


S. Sofia si distende su d’un’amena spianata della vasta costiera dei 
contrafroru silani che, tra poggi e valloncelli, scendono digradando fino 
ij .•>lie nve del Crati. Dista 8 km. da S. Demetrio Corone, 16 da Bisi- 
. 47 dal capoluogo di provincia Cosenza. AlFaltezza di 560 m. sul 

i hvello del mare, gode un dima dolce e sereno e da essa la vista snazia 

j per prospetti ncchi ed estesi. A nord la vasta scena lontana delI’Appen- 

ì 'iino, che sul conhne della provincia, formando la catena del Dolccdorme 

, dalle molte vette nevose, ai cui piedi giace Castroviìlari, si divide in due 

I rami j uno che volge verso il lonio terminando nel monte di Cerchiara 

e I altro che si dirige ad occidente verso il Tirreno, dopo aver formato 
ia cinia della Mula. 

. Tra quelle negre foreste di faggi e di castagni, che seguendo I’ossa- 
lura delle montagne si prolungano sin sulle cime di esse, diradate a 
balze e rupi maccessibili, scorgete di mattino, quando i sorgenti ragm 
inargentano quelle coste .solatic, ben ventotto villaggi. " " ^ 

.Se poi dai monti lo .sguardo, st.anco di mira^re quelle meraviglie 
discende giù giù ^ ndla valle, scorge tra il nereggiare dei folti ontani’ 
^dci tamerici e dei lecci il lucido serpeggiamentó del Crati che lento va 


(• 


(i) Cfr. Stoudioìi^ \ (1928), pp. 35-40. 
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IIl. 


Abitato. 


Le strade sono larghe e sempre pulite per l’innato a nore alla puli- 
tezza che Jianno gli Albanesi; non tutte selciate ma dec nti. D’inverno 

{i.) Cfr.Tocci, Noli^ie storiche e docnmentl relalivi ai^omuni ìt S. Giorgio, Vac- 
carn^o p. 126. 


, ..i p-.‘. S' ^jv*' 

ihcontro al mare, .Laggiù discendono i pescatori a ricercare nelie torbidé 
, acque_ ranguilla e il pésce, detto dai natii reak e nella faunii dell’ex-regno 
napolitano leucisco bruxio. NeÌie selve si Caccia il cignale[ la pernice, la 
beccaccia, la quaglia, e ogni, alt'ra specie di selvaggiume.f* 

Ad est un ampio arco cerulo del mar lonio. È coronata da un in- 
canto di querceti boscosi e di castagneti. II suo territorio vastissimo è 
solcato da due torrenti, il Galatrella che ha come afflucnte il torrente 
del Duca, e il Vote, che incanalati lungo ie colline cori le loro acque 
dan vita a giardini, ortalizi. ed'agrumeti. Ricca di sorgerti limpidissime 

■ di acqua potabile, tra cui primeggia I’incantata .sorgente di Moroito alle 
: radici di un bosco di quercioli. Vi ha anchc una vena, poco sfruttata, 

■ di acqua ferrugginosa. 

La terra, dimagrata un di dall’abbandono, era diventat i cespugliosa e 
boscosa: gli Albanesi la •dissodarono, rendendole la primiera feraciià. 
Durantc l’episcopato di Mons. Lorenzo ^’arano (1792-1;’18) che molti 
favori fece ai sudditi di S. Sofia, ricevettero per la prin a volta il per- 
messo di fare dell| piantagioni, permesso concesso nel 17.95 a BafFa Do- 
menico, a cui egli stesso procurò dalla Mensa Arcivesco' ile di Rossano 
i piantoni d’ulivo perchè di migliore qualità. Da alloia il territorio, 
adatto a qualsiasi coltura, è diventato oltremodo ubertosi ', specie verso 
il Crati. In esso allignano i gelsi che giovano all’industf.a della seta, i 
castagni e le querce che formano foreste, l’ulivo, sempre verde e chio- 
mante, che allieta le nostre colline e dà olio leggiero di montagna, i 
fichi che danno frutti .squisiti e.sportati in grande quan ità dalla Ditta 
P. M. P., le vigne che danno i vini migliori della contra la. Abbondanti 
sono tutte le specie di frutta estive e sufficienti per i bisogni locali le 
frutta vernerecce. Si esportano i grani e le biade (t). 

Nelle pianure vi ha grandi estensioni di terreni da iiascolo. Su per 
le colline si incontrano di tanto in tanto bianche casine, tr.i cui primeggia 
il vagG c piacevole villino dei. Fasanella. 

II vasto borgo è pur esso cosparso di giardini che neha stagione ren- 
dono ameno ai forestieri il soggiorno a S. Sofia. 
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la posizione inclinata del paese facilita l’esito dèllé acque piovane, sìcchè ' 
non si formano lotose e sporche pozzarighere. La grande piazza è om- 
, breggiata da acacie e ailanti. 'Vi sono dei palazzi di bell’aspetto, tra’ quali 
nofiamo i palazzi dei Masci, un di fornito come quello del Duomo di 
preziose e sorituòse masserizie, dei BafFa, dei Becci « di sopra », abitato 
una volta dalla nobile famiglia Becci che da Ferdinando I d’Aragona 
(1458-1494) ebbe il titolo baronale in persona di Marco Becci Seniore. 
Un suo nipote sposò una discendente di Scanderbeg. La famiglia si 
estinse con la nobile Carolina Becci maritata a Luigi Marchianc(^ pa- 
lazzo dei Becci « di sotto », quello del Vescovo Bugliari Scniore (i) è quello 
del luniore, il palazzo de! Vescovo Barone dai muri massicci che serviva 
di villeggiatura per il Seminario e per il Vescovo stcsso, cominciato da 
Mons. Domenico Petrucci (1584-1598) nel 1595 e terniinato e nobil- 
mente abbellito con somma profusione di danaro da Mons. Bonaventura 
Sculco (1745-1781), patrizio di Cotrone, nel 1750. 

~ Qualità fisiòhe, morali e intellettuali degli abitanti. 

I Sofioti hanno formazione regolare della pérsona: i! volto da bel- 
1 ovale greco li rende facilmente distinguibili dai popoli vicini calabresi, 
la carnagione bianca, i capelli di colof castagno scuro, gli occhi dello 
stesso colore danno loro un’espressione di vivacità e d’intelligenza. Le 
donne conservano ancora la bellezza della loro patria di origine, quella 
bellezza che faceva affermare al B^-ron essere esse le più belle donne 
che aveva conosciuto. Stranieri in queste amene contracle, hanno modi- 
ficate le loro avite tendenze, sicchè non traspira più da essi I’aria mar- 
ziale e fiera d un tempo, benchè « tra gli italo-albanesi, come afferma 
1 illu.stre F. Capalbo, sono quelli che meglio conservano il carattere fiero 
e saldo della razza e la purezza dell’idioma dei padri » (2). Essi, labo- 
t^osi e vigorosi, convenientemente abbondanti dei bcni di fortuna, vivono 
tranquilli, intenti al lavoro fruttuoso della nuova civiltà. Grandemente 
ospitali e frugali, hanno alterezza della loro dignità e conservano piiri 
i costumi famigliari. S.,Sofia fu terra sempre ferace di potenti ingegni 
che si espressero fortemente in diversi rami del sapere. I suoi abitanti 

(1) Attualmente abitato dalla famiglia Lopez estinta nella sua linea niaschile. 
Questa famiglia è discendente dalla stirpe regia del Paleoiogo, gìacchè un’Erginia Pa- 
leologo, figlia di Andrea (fratello del fondatore della chiesa greca di Napoli) si sposò 
ad uno dei Lopez. 

(2) Di alcunr. colonk albanesi della Caìahria Cr'tra, Napoli 10:9, cap. IV, p. 12. 
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non hanno voluto mai smentire 41 significato del nome della loro terra, 
a cui si attaglia il bel verso del poeta Not. Stefano Pasquale BafFa: 


Jure .Sophia vocor; nam recte sum usa sophia. 

Noii per nulla i colti della provincia la chiamarono « l’Atene degli Alba- 
nesi» (i); essa infatti die’ i natali a una piccola falange di uomini di 
genio, otfri gli uomini maggiori alle colonie albanesi di Calabria. 


V. 


Kito, usi e costumi. 


Gli abitanti di S. Sofia esercitano juttora il ri to bizant ino portato 
t.'.dalla jTiadr-£patria- e- eonservato-.geLQsani.CJ.ite. 

^ "' ll numero grande di gttimi sacerdoti clie S. Sofia sempre diejJe alle 
^ Colonie, educ ati prima nel Collegio di S. Atanasio in Roma, fondato 
■'lTGregorio XIII, faro di^saggia'ST^da sin daÌ primordi 

'AlbanesT chTarÌ^pèr cuìtura e nome, poi nel Collegio Corsim di S. Be- 
nedetto Ullano, in seguito a S. Adriano in S. Demetrio Corone ed ora 

■ nei due Collegi d'i ’Crottaferrata e di S. Atanasio, servi^ a mantenerlo. 
Contribui a questa conservazione anche la grande deferenza che i Vescori 

■ di Bisignano (2) ebbero verso il rito delìa nuova colonia di Albanesi 
■' che avevano chiainnt? nell^~,Ioto baronia. 

La chiesa TTuova, ài cufsi parlerà nel prossimo capitolo, vcnne co- 
■-struita alla latina perchè tale era stata la chiesa officiata per oltre un 
■ secolo. Ciò però non Tolse che'iì rito si conservasse. 

Gli'Àlbanesi di S. Sofia conservano pura la lingua della madrepatna, 
’ che si distingue da quella dei paesi vicini per la pronuncia assai spiccata 
e un po’dura, differenza questa che trova la sua ragione nella diversita 

di provenien7.a (3). ■ ... 

Le donne, dal molle jpgrtamento orientale, conservano ancora 1 abbi- 

gliamento albanese, mentre gli uoSTni hanno adottato. quello italico. 
Indossano dal d\ Ae\ loro matrimonio una gonna dt seta color robbio, 

■ cucita con crespe ffitte, simile peplo degli anticbi, cbe si riuniscono ai 

(i) Dr. Oreste Dito, In Calahria, CoscnM, 1899, p. 126. ^ 

2) Alla reìa-^ione di Mons. Cardamont.... rhposta dIhiL,M.ETE, Kap..' 179C P- 90 - 
oì Ecco quanto dice il depntato Guplielmo Tocci: «E tu amnnn . anche nella 
bocca del popoio minuto, la perspicuiti e la graria del parlare in qu i . . , 

5. Deinifrio, p- 122. 
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fronte e si avvoleono con nastri bianclii dietro il capo, insiem . 

rTa S; resTe s, po„e „„ e„,ble„,a e„„i„gal= .»->>» » f 

at’ n P canut^glie specie di di.adema nnaiale, clnamato chesa, che addi- 

' r^XuTdelirrrilT^ak romana, simbolo del vinccdo matri- 

aleiSr pa'rsbnonia d’on,ame„ti; cl.e aggi„„ge g.aca alla „a.„.ale se„„s . 

rd„;„e ee noro <lel„,a.ro„al^A f 

i merletti di crespo deììa camicia^ sporgenti dalla giacc.r, uso trancese 
rtr. «. ge la rieca gioiellena clre or„a il eollo e le H 

ascende sovenie a' somme mgentissime. _ Ip scene dei 

Caratteristirhe le scene delle nozze e assa^ conimoven^ . 

f„„eHli.d5vr''=-a„7.„.V„.ti i P="ai».i ..isri cl,e ispt.a .1 g.ande Jol». 

“ ':crso;rv!ir^^^ f 

r;; :sr :r « 

r ’--.n i i'e do„„e ,es.i.e a fes.a i„ ,„es,-occasio„e si pre,.d;o 
;r ::„0 ;-ci;o„da„o „„„ m„vi„.e„.i leg;» ed 'frs 

' £o:eTr ;":t Q;r;2rsi„.ile , 11 , pel„p„„„eslaca 

dei Greci cbiamata Rumeiha di cni parla Pouquev.lle (i). 


VI. 


Edificazione della nuova chiesa. 


Accresciu.,,1 1» p"pf f o”. jo™ ^ „r„r: 

l';;„:’ier„ dia c„s.r„aio„e dì „„„ .,.1... 

(,) PouauEVinLE, Foy.ge dans la GrHe, S- I. Parigi, i8m, p. 582. 
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per la celebràzione dei divìnl'dffici in sostituzione della prima, ormai 
troppo atìgusta e. in luogo disagevole. 

Tra i boschi vicitìi sorgeva'una cappella dal titoio S. Nicola in Bosco, 
che aveva annesso un piccolo Dspizio per gli arrimalati poveri, cappella 
completamente demolita in appresso dietro i danni subiti nel lcrremoto 
del 1730, e sul posto della quale ora sorgono le case di proprietà del 
nobile .Boscarelli di Bisignano. Accanlo a quella cappella scelsero il 
posto per erigere la nuova cliiesa matrice da dedicarsi a S. Atanasio (i). 

Tradizione è che i layori- sSho stati incominciati nel principio del 
sec. xvii; anzi, si fa con maggior precisione, benchè nulla ne ri.sulti dai 
registri, il nome di un certo D. Biagio Bafl'a, che nel 1665 avrebbe trac- 
ciato per primo le fondamenta. 

Verso il 1710, reggendo la Parrocchia I’Arciprete Antonio Marchianò 
e la Diocesi Mons. Pompilio Berlingieri (1706-1713), patrizio di Co- 
trone, con mirabile slancio Vuinversitas si pose a scavare le fondamenta 
di solenne ampiezza, lunghi m. 33 e larghi m. 10. 

I lavori impiegarono la gratuita opera del popolo fino al 1742. 

Aperta al cu'Ito e dedicata a S. Atanasio, servl dapprima come cap- 
pella, finchè lo stesso Arciprete Marchianò ottenne dal Vescovo Mon- j 
signor Felice Solazzo Castriota, patrizio di Corigliano, discendente per 
parte materna da Scanderbeg (1721-1745), la BoIIa col R. Assenso di 
trasportare la Parrocchia dalla vecchia chiesa di S. Sofia alla nuova di 
S. Atanasio; procurò per mezzo. delI’Arcivescovo di Ravenna Maffeo 
Nicola Farsetto la reliquia del Si Patrono che conservasi gelosamente 
appesa sul petto della statua e 1’ indulgenza plenaria per la festa del santo 
ad septennium da Benedetto XIII nel 1726, indulgenza rinnovata -dai suc- 
cesshi Pontefici fino a Pio VIII. 

So brÌQ il^prospetto della chicM con un semplicissimo rosone e gli 
stipiti della porta in pietra calcarea, che, come il tufo comune, in forma 
di pietra di macigno o di ciottoli di alberese, abbonda nel territorio di 
S. Sofia, lavorati con fregi architettonici d’istile dorico. 

La porta maggiore è opera d’un valente ijr^gliatore che, usufruendo 
del diritto d’asilo, si era rifuggiato in chieSil''durante rultimazione dei 
lavori, inseguito dalla giustizia. . Oper^ sua è pure una grande cornice 
artistica infiorata che orna il quadio dell’altare dell’Assunta, opera di 
lunga pazienza e di mirabile esecuzione. 

(i) II protettore del pae,se, dalla ventita degH Albanesi, fii senipre S. .Atanasio, a 
cui essi intitolarono la parrocchia; è per questo che, nei registri parrocchiali, di tanto 
in tantQ, la cbiesa di S. Sofìa viene chiamata vctera Ecctesia S. Athanasii. 



S. SOFIA I?*EPIRO (COSEKZA) - _ 

Al l’psrRrnr) delle pare tLÌn^muramento arricciato vi è il semjilice cam- 
|l panile con due ■grosse campane. 

t' Èntrando ne^^ prima cosa che colpisce è la^wstità ed al- 

tCZZcl. 

In fondo àll’abside il quadro del Santo Patrono, secondo antica tra- 
dizione portato dall’Albania, eppoi ritoccato posteriormente, trasformando 

il saccos che rivestiva la figura in felonion. ... 

I Sotto l’arco principale sorge l’altare maggiore in istile barocco, non 
I certo bello nei suoi particolari decorativi; barocchi son pure gli altari 
i laterali posticci che non formano un tutto arnionico. 

Opera di pregio artistico è il grande tabernacolo in legno con bcl- 
lissimi intagli, lavorato a forma di cappella, con nicchie e statuette, e 
portato dal monastero di Regina (Rione di Lattarico). 

I Belli i quadri della Sacra Famiglia, di S. Antonio (1(^40) che con- 
serva la primiera bellezza nei particolari decorativi, raa non più nella 
figura del Santo ritoccata da mano inesperta, e principalmente 1! quadro 
di S. Lucia (1661), di veramente squisita esecuzione e dovuto probabil- 
i mente alla scuola Tavernese, portato insieme a quello di S. Nicola dalla 
i - vicina cappella del Santo. Nel quadro dell’Addolorata s’ammira l’espres- 
sione della fisonomia della Madonna e del Cristo. 

Si conservono anche tre belle opere basiliane: il pulpito e due grandi 
cornici che ornano i quadri di S. Nicola e dell’Addolorata, opere tra- 
sportate, insieme alle lastre di pietra dei gradini dell’altare maggtore, da 
Regina dove se ne stavano inutili in un vecchio monastero. 
i Tra le reliquie citeremo quella insigne della S. Croce. 

* Fino al 1890 avevano sepoltura nella chiesa di S. Atanasio i citta- 

! dini di stirpe nobile. 

' La chiesa manca ancpra di finitezz avuto 

biso'gnó'fir'riparazioni, specif per le avarie subite negli ultimi terremoti. 

Là sacrestia 6 rovinosa. 

* 

(Co.tinua). Giovanni Masci, 

Carloftlacc delVEparchta dt Lungro. 
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